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BENITO MUSSOLINI

SUA VITA

di GIORGIO PINI

Viveva in poverta’ con la mo- famosa lotta per le trebbiatrici

glie Rachele e la piccola ]ifldda
e tuttavia una volta rifiuté un
aumento che gli veniva propo-
sto, per non apparire un _benefl-
ciato delle organizzazioni, COme
tutti quelli che pullulano nella
politia e che egli ha sempre pro-
fondamente disprezzato. Avver-
sario della corrente riformista,
dopo un congresso di Milano do-
ve essa aveva prevalso, rese au-
tonoma la Federazione _Sm:mh-
sta di Forli’ dalla Direzione del
Partito e si scaglio con veemen-
za dalle colonne de] suo giornale
contro ‘i socialisti ben pasciull
della nuova eta’,” ‘fi_pseud{}-m-
tellettuali del positivismo acca-
demico che _
sorriso di asinita’ Incommensu-
rabile tutti i tentativi ideall”.
Qui c¢'é gia’ il Mussolini del }f‘a-
scismo. E aggiungeva: “Al
gregge obbediente e rassegna-
to, che segue il pastore e Sl
sbanda al primo grido de: lupj,
preferiamo il piccolo nucleo ri-
soluto, audace, che ha dato una
ragione alla propria _fede_. sa
quello che vuole ¢ marcia diret-
tamente allo scopo”. “Quanto al
Partito Socialista Ufficiale, es-
so é ormai una grande ditta, se
volete, farmaceutica che si av-
via al fallimento”. Per suo con-
to dichiara con orgoglio: “Non
sono e non sard mai noto come
uno dei giocolieri di Montecito-
rio”. Fin dal 1910 la sua divisa
é quella fascista:
costruendo” . . _
Veramente chi studia lo svi-
luppo della personalita’ e del ge-
nio di Mussolini s1 accorge pre-
stissimo che esso fu rettilineo,
assolutamente diritto, senza
nversioni o ritorni per quanto
guarda la sostanza della sua
condotta e del suo pensiero.
gli ha sempre realisticamente a-
derito ai grandi avvenimenti
storici esterni e, per influire su
di essi, ad essi ha saputo ade-
guare la propria volonta’ in-
fluente. i
' La sua rettitudine inflessibile
lo spinse a denunciare la realta’
del Partito Socialista in questi
termini: “Oggi i sovversivi di-
rettori del movimento politico
ed economico, quando non siano
dei burocrati, sono dei mestie-
ranti talvolta retribuiti con sti-
pendi da cardinale, sono dei con-
ferenzieri che esercitano una

jﬂncia speculazione sulla loro

ra di propaganda, sono dei
1voluzioari che non credono al-
la rivoluzione, delle mezze coO-
scienze, delle mezze colture, deil
mezzi uomini”. Solo a dirigere
il giornale, quasi solo a dirigere
il socialismo indipendente della
sua provincia, egli sostenne una

guardano con un|

“Combattere |

contro i repubblicani ancora piu’
forti, i quali si sfogarono su di
lui insultandolo atrocemente.
Ma piu’ gli ostacoli erano gravi,
piu’ questo “pazzo’ lottatore so-
litario si accaniva. Di fronte ai
conflitti che si accesero sempre
piu’ gravi fra le due parti e tra-
scesero a fatti di sangue, pre-
cisé le responsabilita’ e, pur vi-
gilando, non respinse un tenta-
tivo di pacificazione e non te-
mette di affrontare il rischio
personale in contradittori. Urlo
agli avversari: “Mi batterete,
ma mi ascolterete!” e si fece
sempre ascoltare senza che nes-
suno osasse mai di batterlo.

Per 'impresa di Libia si svol-
se a Forli’ una dimostrazione di
protesta. Lla massa commise at-
ti di vandalismo. La repressio-
ne colpi’ Mussolini. Fu arresta-
to e processato. Il 18 Novem-
bre 1911 fu condotto ammanet-
tato, insieme ad altri, davanti
al Tribunale. Ma non era la pri-
ma volta. Concluse fieramente
la sua mirabile difesa: “Se mi
| assolverete mi farete piacere,
se mi condannerete mi farete o-
nore’”’. E fu condannato a un
anno di detenzione. Egli aveva
|spiegata la sua opposizione alla
impresa di Libia con argomenti
economici ¢ geografici nlente
affatto internazionalisti né pa-
cifisti. Tanto é vero che il suo
patriottismo gli fu rimprovera-
to dai compagni. Infatti, secon-
do lui, “I'impresa avrebbe potu-
to gravemente ferire gli inte-
ressi della nazione, a cul indis-
solubilmente si legano gli inte-
ressi del proletariato’”. Conclu-
se: “Io voglio un'ltalia che si
ponga in condizioni di redimere
i propri figli dalla duplice mijse-
ria economica e morale”. A un
amico che deplorava la condan-
na in sua presenza, Mussolini si
rivolse in questi termini: “Se
mi compassioni, ti rompo il mu-
so!”. Nel Febbraio del 1912 la
Corte d'Appello di Bologna gl
ridusse la pena a cinque mesi di
reclusione che aveva gia’ scon-
tati, serivendo, in carcere, uno
studio su Giovanni Huss. Nella
sua difesa egli aveva insistito
nell’lammonire che “la guerra
prelude alla rivoluzione”, pre-
vedendo cosi’ tutta la storia dei
prossimi anni, dal 1914 al 1922.

La Camera Italiana é un
mercato coperto

Gid nel 1910 anche Alessan-
dro Mussolini, il forte padre, e-
ra morto. Nulla piu’ teneva
stretto Benito alla sua Roma-
gna dopo che gli ultimi anni di
milizia politica avevano dimo-
strata la sua statura di lottato-
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re capace di sostenere ben altre
battaglie e ben altri gradi. Il
tempo .era maturato per un al-
tro passo nell’ascesa.

Mussolini, liberato dal carce-
re, s1 ributto nel gorgo parte-
cipando ai due congressi socia-
listi di Reggio Emilia e di An-
cona. Nel primo fece espellere
oli esponenti del riformismo,
quindi fu chiamato a far parte
della Direzione del Partito So-
cialista. Nel seconco sostenne
I'incompatibilita’ dei socialisti
con la massoneria. Chiamato a
dirigere I’Avanti!, si trovo, gio-
vanissimo, in testa a tutto 1l so-
cialismo italiano. Nel Dicembre
del 1911 si trasferi’ a Milano
imprimendo subito al giornale e
a tutto il movimento un indiriz-
zo vivacemente estremo e fatti-
vo. La tiratura dell’Avanti’! si
elevg subito a quasi centomila
cople.

Allora la fede rivoluzionaria
si accese attorno all’'uemo di ec-
cezione, non ancora trentenne,
che tendeva sopratutto all’azio-
ne e sprezzava i palliativi dei
vecchl capi socialisti impanta-
nati nel parlamentarismo. ‘La
Camera italiana’’, aveva scritto
Mussolini, “@ un mercato coper-
to”’. Il socialismo demagogico,
pacifista e antinazionale, Sor-
preso in flagrante di compro-
messi, si arresto sgomento di
fronte all’'uomo nuovo che pre-
annunciava un programma d’a-
zione come questo: “Noi fer-
mamente crediamo che in piaz-
za, non altrove, si combatteran-
no, maturi 1 tempi e gli nomini,
le decisive battaglie”. E Musso-
lini dimostrava gia di possedere
tutti 1 requisiti necessari per es-
sere in futuro il cape naturale
di un simile avvenimento stori-
co. Cosi’ fu nel 1922 col Fasci-
smo. Cosl’ non poté essere, per
molte cause evidenti, nel 1914
con la “Settimana rossa’ scop-
piata improvvisamente in Ro-

tati. C1 voleva ancora la guerra
che mettesse alla prova del fuo-
co, del sangue e della morte le
giovanl generazioni, ne allenas-
se 'animo e il corpo e richia-
masse tutto il popolo italiano
-;dalle assurde ideologie sociali-
iste e internazionaliste, nel solco
lantico e sicuro della Patria. Al-
lora soltanto sarebbe stata pos-
sibile la Rivoluzione nazionale.
Ma siamo appunto alla vigilia

della piu’ grande guerra della
storia. |
Mussolini  all’Avanti’!, sem-

pre povero e sempre in lotta,
lavora, polemizza, fonda una ri-
vista di cultura: ‘Uticpa’, e su-
bisce. ancora processi politiel.
Nel Gennaio del 1912, Giorgio
Sorel lo aveva gia’ vaticinato
Duce dell'Ttalia Imperiale con u-
na meravigliosa e precisa intui-

{zione: “Il nostro Mussolini non

é un socialista ordinario. Crede-
temi, voi lo vedrete forse un
giorno alla testa di un batta-

magna e pol spenta senza risul-.
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COMPLEANNO E
FIDANZAMENTO

Oggi, venerdi 21, la signorina
Ruth Capobianco, 127 Hazelton
St., compie il suo 21.mo anno e
per tale ocecasione, assieme al
giovane Tony Canzano, festeg-
oglano il loro fidanzamento uffi-
clale. Un gruppo di amici dei
due giovani, riunitisi nella casa
della fidanzata, hanno allestita
una giuliva riunione che ha ral-
legrato le due famiglie {ino a
tarda ora della sera.

Presto sara’ annunziata la
data del felice matrimonio in vi-
sta.

O~

Per la penetrazione della carta
a mano italiana negli Stati
Uniti

Roma, 22— Llintroduzione
della carta filogranata nell’uso
comune ¢ dovuta alle cartiere
italiane, le quali fin dal 1276 fu-
rono le prime a fabbricarla in
Europa. Anche oggi jin cui i
Paesi esteri hanno copiato que-
st’industria tipicamente italia-
na, 1l primato nella qualita’ del
prodotto spetta all'ltalia, che é
in grado di smerciare—secondo
informa I'’Agenzia “GEA”’—
qualsiasi
a mano, che viene prodotta con
stracci e con fibra di lino.

Sebbene le vendite all’estero
di prodotti cartari non denunci-
no in questi ultimi anni quanti-
tativi rilevanti, proporzionati
all’entita’ della produzione e al-
la capacita’ di sviluppo delle
cartiere italiane, dal punto di
vista qualitativo l'industria na-
zionale si é sempre dimostrata
in grado di fronteggiare qual-
siasi richiesta. L’esportazione
della carta italiana si rivolge a
tutti 1 Paesi del mondo, ma é
confortevole il fatto che anche
la carta a mano, che ha un costo
maggiore, | segue i1l medesimo
andamento generale.

Un mercato che non ha fino-
nora assorbito un proporziona-
to quantitativo di carta a mano
¢ quello nord-americano, la cui
importazione in valore dall’lta-
lia ascende alla decima parte di
quella dalla Francia e ad un
quinto di quella dalla Germania.
Per questo motive la Camera di
Commercio Italiana di New
York ha recentemente richia-
mato l'attenzione dei connazio-
nali residenti in quello Stato,
perché rivolgano i loro acquisti
al prodotto italiano, che per
auantita’ e prezzi pud battere
qualsiasi concorrenza straniera.

glione sacro, salutare con la
spada la bandiera italiana. E’
un italiano del XV secolo, un
condottiero. Non lo si sa anco-
ra; ma egli é il solo uomo ener-
gico capace di riparare le debo-
lezze del Governo”.
(Continua)

—Volevo dirle che la mia pa-
droncina é partita stamani, per-
ché chiamata da un telegramma
a Vienna, dove ha un parente
ammalato. Prima di partire mi
ha detto di ringraziarla delle
sue cure e di dirle che rintor-
nando a Trieste spera di rive-
derla. Ha poi soggiunto, che ha
avuto la fortuna di cedere subi-
to l'alloggio con l'elegante mo-
bilia ad una professoressa au-
striaca che spera le fara’ buona
compagnia.

—Grazie tante, — interruppe
Enrico—non occorrera’
disturbi. A me non importa co-
noscerla, perché domani sgom-
bero di qui.

—Davvero — disse Fran.—
Ebbene, vuol prendere me per
servirla nella nuova casa? Sono
libera, perché la nuova profes-
soressa ha gia’ una donna seco.

—-(C1 pensero, — rispose En-
rico, non volendo disgustarla.—
E nel caso mi decidessi, ti faré
avvertire.

—Grazie. A rivederla.—

Enrico entrd nel suo apparta-
mento, persuaso ormai che la
pequesizione del mattino fosse
dovuta a Nella, e che questa
fosse appunto Eva, la spia che
aveva tradito il povero Mauri-
Z10.

Ella sperava certo che tro-
vassero presso di me qualcosa
di compromettente, — pensé.—

che si |

E come ne avrebbe goduto! Ora
mi1 ha messo per vicina un’altra
|sua pari. Ma Fran ha fatto be-
ne ad avvertirmi: oggi stesso
cercheré un altro alloggio, e do-
mani saro lungi da un nuovo
tiro.—

I11.

Il giovane aveva impiegato
tutto il pomeriggio a cercare ca-
sa; finalmente trovs un quar-
tierino all’ultimo piano di un
palazzo tranquillo, che guarda-
va 1l mare.

Contentissimo della scelta,
lascio la caparra ed avverti’ che
il giorno seguente avrebbe fat-
to portare la mobilia. Poi si re-
co alla trattoria per pranzare, e
vi rimase a discorrere con degli
amici fino verso le dieci.

Quando rincasé fu sua cura
di non far rumore sul pianerot-
tolo perché la vicina non lo sen-
tisse e, dischiuso il suo uscio,
gia stava per entrare, quando
una voce di donna gli disse alle
spalle:

—Po0sso conoscere il mio vici-
no e salutarlo ?7—

Enrico si volté soffocando un
erido.

Gli stava dinanzi Teresa, in
bianca vestaglia, con un lume in
mano.

Il suo turbamento fu tale, che
non seppe articolare parola.

Teresa sorrideva di un sorri-

| —Perché {ti

so celestiale.

—Mi permette d’entrare? —-
aggiunse.

—Venga,, —: balbetto, egli
macchinalmente, quasi nel ti-
;nm‘e che qualeuno fosse a spiar-
0.

Ma quando furono entrati e
Teresa ebbe deposto il lume sul-
la tavola, il glovane la strinse
al seno ridendo e piangendo al
tempo stesso.

—Tu?... Tu, Teresa, la mia
vicina? Oh, quale gioia!

—Sei dunque contento?

—Mi sembra di sognare; non
posso crederci ancora! Ma vie-
ni, entriamo nella mia camera,

dove potremo parlare libera-
mente, senza che al di fuori
possano udirei.

—Andiamo.—

Quando furono seduti wvicini,

su di un divano, e prima che
Teresa parlasse, Enrico escla-
mo: '
—Se tu sapessi....!
— Dimmi.

—1o ho gia’ fissato un altro
alloegio, ho dato la caparra, ho
avvertito i faechini che verran-
no domattina per lo sgombero.
Non volevo trovarmi con la mia
vicina; volevo fuggirla....—

Teresa rise di un riso squil-
lante come quello di una bimba.
destava tanto
spavento 7— esclamo.

— Perché la credevo una spia
austriaca, come colei che ti ha
ceduto il quartiere. .. .

—....e ehe mi crede sua al-
leata, lontara parente del co-
mandante Peter, sotto i cul or-
dini ella agisce. Ma il Peter o-
ra si servira’ di me, perché del-
’altra ne hanno bisogno a Vien-

quantitativo di carta
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Mandateeci 1 vostri abiti. Noi ve li faremo riapparire
come se fossero nuovi. I vostri abiti, Dressi o Sopra-
biti saranno puliti e stirati1 per

Prendiamo e riportiamo prontamente
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Perfeti Electric Co.

Membre della Consolidated Dealers Limited.

Toronto

Tel. MI. 3424 — Di sera e giorni festivi LO. 3823

CONTRATTORI
per impianti elettriei di
qualsiasi specie. Ripara-
zioni di luce, motori, u-
tensili elettrici, ece.

APPARATI

elettrici per case, uffiei,
regali ed abbellimento a
la vostra abitazione.
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Questa ¢ una delle nosire case di Pompe Funebri

LLa NostraCasa D1 Pompe Funebri

é arrangiata e fornita completamente e perfettamen-
za sono a portata di mano ed a vostra disposizione,

senza altra spesa. Il nostro servizio include tutto cio
che pug farvi assicurare completa 'soddisfazione.

F. ROS AR

Direttore di Pompe Funebri
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Quivi conforto e convenien-

467 Sherbourne St.
(Vicino Wellesley St.)
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na, in questi momenti.... Co-
stei e il suo degno capo mi han-
no atfidato la missione di se-
durti, di strapparti i tuoi se-
greti, perché sono certi che tu
fai parte dei comitati che con-
giurano contro la siecurezza del-
lo Stato, e vogliono perderti.
Ah,ah. “ahl —

[1 suo riso era cosl’ comuni-
cativo, che Enrico vi fece eco.

Poi Teresa, fissando i suoi oc-
chioni azzurri in quelli del fi-
danzato:

—Ed ora, vuoi sloggiare?—
chiese.

—Dio me ne guardi!— escla-
mo Enrico.— Perder6 la capar-
ra, pagherd i facchini, ma re-
stero.
duzione 7—

Lo guardava con
sione quasi infantile.

Enrico era inebriato.

—Non so....

—Non sai? Non vuoi dunque
dimenticare nemmeno per me
la cara morta ?—

I1 glovane sorrise.
Ti ha detto anche
la vipera?

—S1’, si’, so tutto, e posso as-
sicurarti che non hai una nemi-
ca piu’ implacabile di costei.
Ma per ora é lontana, e non tor-
nera’.

—Ma tu, cara, come hai potu-
(55 Er Ry

non temi la mia se-

un’espres-

questo,

Non ti nascondero cosa al-
cuna, Enrico. Ascoltami atten-
tamente. (Gia’ da qualche gior-
no sono giunta a Trieste....—

Enrico l'interruppe.

—Me lo ha detto il maestro,
ma raccomandandomi di non fa-
re un sol passo per cercarti.

—I1 maestro ha fatto bene.
Non ’ho ancora veduto, ma la
prudenza vuole che non l'avvici-
ni per qualche giorno. In quan-
to a te, il caso mi aiuta. Devi
sapere che a Venezia, con indi-
cazioni datemi dal barone Wit-
zig, ho potuto avvicinare 1l g10-
vane Ermanno Wolf, nipote del
comandante Peter.

—Lo so: me lo disse 1l mae-
stro, al quale lo scrisse 1l baro-
ne, ma senza aggiungere altro.

—Ebbene, ti dirdo 1o il re-
sto.— i
Teresa raccontd dell'impres-

sione fatta sul giovane, della
felicita’ di Ermanno che aveva
creduto di trovare in lelr una
compatriotta, delle gentilezze
da lui usatele in viaggio, e tut-
to quanto era avvenuto il primo
giorno del suo arrivo a Trieste,
in casa del comandante Peter.

— o compresi subito di ave-
re affascinato zio e nipote—-
soggiunse Teresa—e non puol
credere il piacere che ne provai,
perché capivo di averli entram-
bi nelle mie mani. Tuttavia se
Ermanno é una di quelle crea-
ture semplici, nel cui volto si
pud leggere tutti i pensieri che
¢li passano per la mente, Peter,
come mi aveva gia’ avvertito 1l
barone, é un uomo impenetrabi-
le. E benché io sia quasi certa
che lui stesso volle l'assassinio
della baronessa Maria, non cre-
do che sara’ facile farlo confes-
sare. Basta, 1o godo intanto la
sua fiducia. Egli disse ieri che
mi avrebbe volentieri dato asi-
lo nel suo stesso palazzo. ..

— Miserabile! Facesti bene a
non accettare.

—Non ero cost

sclocca; ma

agil in modo da allontanare
qualsiasi sospetto e serbare ai
suol occhi ed a quelli del nipote
il mio prestigio dimostrando che
desideravo la mia liberta’ per
guadagnarmi la vita con la mia
professione, e per non separar-
mi dalla mia fedele cameriera
Kate, che é per me una madre.
Mi approvarono e s’incaricarono
di trovarmi un alloggio conve-
niente. Stamani é venuto all’al-
bergo il comandante Peter in
compagia di una signorina: era
la signorina Nella Scheffer che
veniva ad offrirmi il suo allog-
glo. E siccome il comandante le
ha detto che poteva parlare li-
beramente dinanzi

: a me, sua
cugina e austriaca fanatiea,
Nella mi ha confidato tutto

quanto t1 riguardava, e con un
tale slancio di odio e di rabbia,
che quantunque ella volesse far
credere che solo mnell’interesse
del proprio governo aveva finto
impeti di passione che era ben
lunghi dal sentire, ho capito che
il disprezzo da te dimostratele,
la tua affermazione di volerti
serbare fedele ad una morta,
’hanno eccitata contro te. Essa
non ti perdonera’ mai la sua di-
sfatta. Per questo motivo ella
ti ha denunziato come cospira-
tore, pur senza averne le prove:
ha detto che sei un seguace del-
le idee di Mazzini, di Oberdan.
scolaro del professore Schicco
dl cui si conoscono le tendenze.
[I comandante ha aggiunto che
10 mi rederé benemerita al go-
verno austriaco se riuseird a se-
durre qualecuno di questi irre-

denti e a carpirne i segreti. E-
o]i ha concluso:

| (seguita al prossimo numero)




